
La madre di Gesù
‘ausiliatrice’ e madre del credente




“Crediamo che Maria è presente tra noi 
e continua la sua ‘missione di Madre della Chiesa e Ausiliatrice dei cristiani. 
Ci affidiamo a Lei, umile serva in cui il Signore ha fatto grandi cose 
per diventare tra i giovani testimoni dell’amore inesauribile del suo Figlio.”[footnoteRef:1] [1:  Cost. 8.] 




Le notizie concrete che il Nuovo Testamento presenta su Maria sono notoriamente scarse.[footnoteRef:2] E, ciò che è ancora più decisivo, sono sempre subordinate alla confessione di Cristo Gesù. Di fatto, dei due vangeli che la nominano, uno afferma che cerca di consolidare la fede dei suoi lettori (Lc 1,1-4) e l’altro, di suscitarla (Gv 20,30-31). [2:  Vide l’allegato alla fine.] 


Nel quarto vangelo Maria, che viene sempre chiamata «madre di Gesù», ha una presenza ancora più debole che nel terzo vangelo.[footnoteRef:3] Malgrado ciò, e il dato è rilevante, appare vincolata a due motivi centrali del pensiero giovanneo: viene citata, prima, in rapporto all’ora di Gesù (Gv 2,4; 19,30) e, in secondo luogo, in un momento cruciale della vita dei suoi discepoli (Gv 2,11; 19,27). In entrambi i casi Gesù si dirige a sua madre in forma insolita, poiché usa il semplice appellativo di «donna» (Gv 2,4; 19,26). [3:  Gv utilizza quindici volte Maria come nome proprio per identificare tre donne diverse: Maria, da Betania (Gv 11,1.2.19.20.28.31.32.45), Maria, da Magdala (Gv 12,3; 19,25; 20,1.11.16.18), Maria, moglie di Cleopa (Gv 19,25). Nel quarto vangelo, invece, Maria de Nazaret è chiamata sempre, e solo, la madre di Gesù (Gv 2,1.3.5.12; 19,25). Sembra che il quarto evangelista volle identificare Maria più per il suo vincolo con Gesù che per se stessa: la maternità la definirebbe meglio di altro fatto o qualità personale. Di fatto, ancora oggi in Palestina, chiamare la donna sposata, con figli, come madre del primogenito e non tanto per il suo personale.] 


I due episodi, inoltre, non sono noti alla tradizione sinottica. Il primo racconta l’inizio dell’ora di Gesù (Gv 2,4) e della fede dei suoi discepoli (Gv 2,11); e il secondo, il suo compimento (Gv 19,30). Non è Maria la protagonista ma Gesù. Ciò nonostante, la presenza di Maria è imprescindibile per Gesù così come per i suoi discepoli. La sua partecipazione attiva, accettando una precisa decisione del figlio, rende possibile il sorgere di un nuovo rapporto di Gesù col gruppo di seguaci, prima, e con uno dei suoi discepoli, dopo.



La madre di Gesù, ‘ausiliatrice’ 
nell’inizio della fede dei discepoli  
(Gv 2,1-11)


“Maria ci ha dato un luminoso esempio di fede…
Ci ha insegnato ad avere fiducia,
 giacché sebbene avesse udito da suo figlio parole che sembravano un rifiuto…, 
agì contro la speranza, fiduciosa della misericordia del figlio… 
Ci insegnò ad obbedire, persuadendo i servi ad obbedire non in questo
o quello, ma in qualsiasi cosa, senza distinzione”.[footnoteRef:4]  [4:  G. BOSCO, Meraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di Maria Ausiliatrice, 35-36: OE XX, 227-228.
] 




Il racconto delle nozze a Cana di Galilea (Gv 2,1-11) è una narrazione breve, ben definita. Si apre con Gesù e i suoi discepoli che giungono a Cana e si chiude quando essi lasciano Cana, insieme con la madre di Gesù e i suoi (Gv 2,1-2.12). Ma non si presenta ben inquadrata nel suo immediato contesto, dove è un po’ isolata, e rimane priva di una ulteriore riflessione, tratto tipico della redazione giovannea (Gv 2,1-2.12).



1.	Capire il testo



L’episodio, un fatto di vita ordinaria – andare a nozze – si chiude, nonostante ciò, con evidente solennità: è «l’inizio dei segni», dell’ora di Gesù (Gv 2,11). Dopo una sommaria introduzione, che situa l’azione e presenta i personaggi (Gv 2,1-3a), e la conclusione, che apporta il significato teologico di quanto narrato (Gv 2,11), l’episodio si divide in tre parti: il dialogo di Maria con Gesù (Gv 2,3b-5), il dialogo di Gesù con i servitori (Gv 2,7-8) e il dialogo del maestro di cerimonie con lo sposo (Gv 2,9-10)

Il racconto è, in realtà, una cronaca di successive conversazioni fino al momento in cui il redattore le interrompe con un commento personale (Gv 2,11) e una annotazione sul viaggio di Gesù (Gv 2,12). 


1 Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù.  2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli.  3 Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: 
«Non hanno vino.»
4 E Gesù le rispose:
«Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora.»
5 Sua madre disse ai servitori:
6 «Qualsiasi cosa vi dica, fatela.»
7 Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri.  7 E Gesù disse loro: 
«Riempite di acqua le anfore;»
e le riempirono fino all’orlo. 8 Disse loro di nuovo:
«Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto.»
Ed essi gliene portarono.  9 Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo  10 e gli disse:
«Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora. »
11 Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.
12Dopo questo fatto scese a Cafarnao, insieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai suoi discepoli. Là rimasero alcuni giorni.


Il racconto s’incentra su un fatto un po’ irrilevante, narrato con quella sottile ironia che è tipica dell’evangelista: non fanno bella figura gli organizzatori della festa, quando si dice che venne a mancare il vino (Gv 2,3) o si ammette che era usuale servire il vino meno buono alla fine del banchetto (Gv 2,10). Gv 2,11 dà la chiave per capire il racconto: i discepoli riuscirono a cogliere la portata reale di questo primo segno,[footnoteRef:5] e cioè l’inaugurazione della manifestazione pubblica di Gesù, della sua gloria (cfr. Gv 1,14; 5,41-44; 7,18; 11,4; 12,43; 17,5.22-24). Primo segno di Gesù e fede iniziale dei discepoli avvengono, allora, il ‘settimo’ giorno del ministero di Gesù (Gv 1,19) o, come annota l’evangelista, solo «tre giorni» (Gv 2,1; 1,43) dopo che Gesù aveva promesso a Natanaele che avrebbe visto «cose più grandi» (Gv 1,50).[footnoteRef:6]  [5:  L’inizio, infatti, di una serie di sette, cfr. Gv 4,46-54; 5,1-9; 6,1-15.16-21; 9,1-12; 11,1-44.]  [6:  Giovanni, come i sinottici (Mt 4,23-24; Mc 1,21-28; Lc 4,31-37), mette in relazione l’inizio del ministero pubblico di Gesù con la sua attuazione taumaturgica: il Gesù evangelizzatore, cioè, si è dedicato in primo luogo a fare il bene; la ‘prima’ evangelizzazione sono state le sue opere buone. Ma mentre nei sinottici i miracoli si orientano alla persona di Gesù, alla sua autorità, il segni in Giovanni cerca di suscitare la fede degli altri in Gesù (Gv 2,11; 20,31).] 



Il primo evento, un banchetto dove era presente la madre (Gv 2,1-2)

Per i discepoli del Battista che seguivano Gesù – e tali erano quelli che avevano deciso di accompagnarlo per un certo tempo (cfr. Gv 1,35-39) – uscire dal deserto per andare, invitati a nozze, a partecipare a un banchetto dovette risultare una eccellente decisione, anche un tanto insolita e sconcertante. Il Battista era un asceta che non mangiava né beveva (Mt 11,18). Gesù, al contrario, la prima cosa che fa con i suoi seguaci è portarli a un banchetto nuziale, che poteva durare da una (cfr. Gen29,27-28; Gdc 14,12.17; Tob 11,20) a due settimane (cfr. Tob 8,20; 10,8).[footnoteRef:7] [7:  Il simbolo del banchetto è frequente in descrizioni dei tempi messianici (cfr. Is 25,6; 54,4-8; 62,4-5; Jr 31,12; Am 9,13-14), nel giudaismo e nel primo cristianesimo. La contrapposizione tra l’amico e lo sposo (Mc 2,18-20), o il digiuno e il banchetto (Mc 2,21-22; Mt 11,18-19), è stata utilizzata presto dalla comunità cristiana per definire la relazione tra Giovanni e Gesù e stabilire con chiarezza le differenze esistenti tra loro.] 


Il narratore fa notare che la madre di Gesù era già lì, partecipando alla festa, prima che Gesù e i suoi discepoli arrivassero (Gv 2,1). Non si tratta di un dettaglio insignificante: iniziandosi come maestro (Gv 1,38: «Maestro, dove dimori?») Gesù porta i suoi primi adepti non dove egli vive, ma dove c’era una festa…, e c’era sua madre!

La decisione di andare a Cana, seguito dai suoi discepoli, la prese, dunque, Gesù e non sua madre, dopo essere stato invitato personalmente (Gv 2,1). Dal racconto non si può dedurre il motivo di tale invito. Il fatto che ci fosse già là sua madre fa supporre che esistesse tra le famiglie un certo grado di parentela o di conoscenza, cosa che renderebbe più comprensibile l’operato della madre di Gesù durante la festa (Gv 2,3.5).


Dialogo tra la madre e Gesù (Gv 2,3-5)

Richiama l’attenzione il fatto che sia la madre di Gesù l’unica ad accorgersi della mancanza di vino. Si tratta di una scoperta inattesa e preoccupante. Il testo non lascia intravedere né come è arrivata a saperlo Maria, né come mai fosse venuto a mancare il vino.[footnoteRef:8] Fatto sta che cominciava male una famiglia che fosse stata incapace di assicurare l’allegria agli invitati.[footnoteRef:9] Maria si accorge di quella situazione imbarazzante. [8:  Si potrebbe pensare – leggendo in modo simbolico – che ancora non c’erano tutte le condizioni per l’arrivo dei tempi messianici: l’allegria condivisa (cfr. Ct 1,2; 5,1; 7,10; 8,2) resta minacciata. (cfr. Is 25,6; 62,5-9; Os 2,21-24). Suggerire come fece J. D. M. DERRET, Water into Wine, en BZ 7(1963) 80-97, che la presenza dei discepoli, essi stessi non invitati, avrebbe provocato l’immediata mancanza di vino, non si poggia nel testo. Più verosimile sarebbe pensare che la madre di Gesù avesse qualche responsabilità nell’amministrazione della festa. Il fatto è che il narratore non è interessato ne nel perché né nel come, se non nel fatto stesso: mancò vino e nessuno, eccetto la sua madre, se ne rese conto. ]  [9:  “Senza vino non è possibile la gioia” (Pesh. 109a).] 


La madre passa l’informazione al figlio. Gli fa sapere quel che ha appena costatato: non gli chiede nulla. Le sue parole, infatti, descrivono l’incresciosa situazione (cfr. Gv 11,3); non richiedono un intervento, né tanto meno chiedono un miracolo (cfr. Gv 5,7). Maria dà per scontato che la festa familiare è in pericolo e cerca presso Gesù una soluzione, confidando nella sua bontà (cfr. Gv 6,5). Senza chiederlo, la madre attende qualcosa dal figlio. Gli confida quel che ha scoperto perché ha fiducia in lui. E’ quanto si deduce, più che dalle sue parole, dal modo in cui reagirà alla risposta negativa di Gesù (Gv 2,5: «fate quello che vi dirà»).

La risposta di Gesù è la chiave per comprendere il senso più profondo di tutto l’episodio. Ora, le sue parole, enigmatiche, risultano per lo meno sorprendenti. Il termine «donna» (Gv 19,26; 4,21; 8,10; 20,13.15) con cui Gesù stesso si dirige a quella che il narratore ha appena identificato come sua madre (Gv 2,1), è inaspettato, stupisce (cfr. Gv 2,1.12). Maria viene collocata, in questo modo, a una certa distanza dal proprio figlio. Senza giungere a risultare irriverente o lesivo, l’appellativo «donna» indica un rapporto diverso da quello che si suppone mantenuto tra un figlio e la madre.[footnoteRef:10] Il contesto immediato aiuta a comprendere l’espressione: la madre di Gesù, in quanto donna, non  gode di nessun privilegio in rapporto alla ora  di Gesù e del progetto di Dio. [10:  Infatti, nel quarto vangelo Gesù si dirige così alla samaritana (Gv 4,21), all’adultera (Gv 4,21), e alla Magdalena presso la tomba (Gv 20,15). ] 


La domanda di Gesù «che vuoi da me?», o meglio dire, «cosa c’è tra te e me?», ha un senso ancora più negativo.[footnoteRef:11] Se Maria avesse espresso una richiesta vera e propria, la risposta di Gesù esprimerebbe un netto rifiuto. Se non indica una frattura reale tra Gesù e sua madre, mette almeno in evidenza una profonda diversità di vedute (cfr. Mc 1,24; 5,7).  Esclude, pertanto, in questo momento, uno stretto rapporto tra la madre e il figlio: la ‘donna’ ha visto una situazione compromessa, si muove sul piano di quanto occorre nella festa di nozze, qualcosa che non interessa molto Gesù, preoccupato piuttosto per quel che deve ancora accadere, la sua «ora»,[footnoteRef:12] una scadenza che determina la sua esistenza e la sua missione personale (Gv 4,21.23; 5,25.28; 7,30; 8,20; 12,23.27; 13,1; 19,27). [11:  Cfr. Mt 8,29; Mc 1,24; Lc 8,28. “The remark of Jesus… appears to be a polite request to refrain from interference” (N. TURNER, Grammatical Insights into the New Testament, Edinburgh, 1965, 47). E cioè, “what is being denied is a role, not a person” (R. E. BROWN, The Gospel according to John (i-xii), Garden City, Doubleday, 1966, 102).]  [12:  In questo senso si potrebbe parlare di opposizione tra l’ora della madre, quando avverte la mancanza di vino e ne fa sapere al figlio, e l’ora del figlio, la quale arriverà solo quando dovrà manifestare la sua gloria.] 


Qui Gesù non si colloca allo stesso livello di sua madre né segue i suoi desideri. Il suo operato segue altre norme, si muove a un ritmo diverso (cfr. Gv 11,6).[footnoteRef:13] Detto brevemente: Gesù riafferma la propria autonomia di azione, la sua indipendenza, rispetto a sua madre. Non dipende da essa, né dai suoi migliori desideri. Gesù non si lascerà guidare dal desiderio di sua madre, ma dalla volontà del Padre. [13:  È un motivo tipicamente giovanneo. Il narratore alluderebbe al fatto che, di solito, Gesù suscita delle attese nei suoi interlocutori, le quali restano di sotto a quanto lui è venuto a soddisfare (cfr. Gv 3,3-4; 4,10.15.47; 5,6-7; 6,32-33.41; 11,22-24). ] 


Con la sua delicata osservazione, Maria ha dato voce a interessi molto umani: vuole salvare l’onore di una famiglia novella. Nella sua risposta Gesù colloca il suggerimento della madre nel piano di Dio: la invita a entrare nel suo disegno, senza anticipare ancora quale sarà il contenuto. Gesù prende le distanze da vincoli terreni, alimentati dagli affetti famigliari o da ragioni di benevolenza…, perché possono ostacolare la sua obbedienza a Dio. La familiarità che Gesù preferisce è quella che nasce dall’obbedienza al Padre (cfr. Mc 3,31-35; Lc 2,48-49).

Si è che, aggiunge, non è ancora giunta la «sua ora» (Gv 2,4; 7,30; 8,20; 12,23.27; 13,1; 16,32¸17,1; 19,27), il tempo della sua piena manifestazione, quello della sua “gloria”, che – lo sappiamo bene - nel quarto vangelo coincide con la sua morte, che deve ancora avvenire (Gv 7,6.8.30; 8,20; 12,33). In quella «ora» sarà presente anche sua madre (Gv 19,25.34), ma non già come qualcuno che richiede qualcosa, ma come una persona che obbedisce solamente. Proprio perché non è ancora giunta l’ora, Gesù pensa che non occorra anticipare la sua manifestazione gloriosa (Gv 2,11). Ma la sua risposta – bisogna notarlo – non è del tutto negativa. Infatti, “immediatamente dopo aver detto: «La mia ora non è ancora arrivata», farà quel che sua madre gli aveva chiesto”. [footnoteRef:14] [14:  Giovanni CRISOSTOMO, Sermo XXII, 460. ] 


L’immediata reazione di Maria alla tagliente negativa di Gesù risulta anche inattesa. Continua a cercare una soluzione e cambia tattica. Non si abbatte, né si arrende; ma non insiste più con Gesù. Continua a fidarsi assolutamente di lui prima, e ancor di più dopo il suo rifiuto. A lei basta che suo figlio sia al corrente della situazione: conserva la sua fede e invita i servitori (domestici, non schiavi, cfr. Gv 15,14) a «fare quel che loro dirà» (Gv 2,5).

La frase di Maria è stata formulata con precisione. «Fate”, va diretta ai servi; il verbo, un imperativo aoristo, denota una continuità nell’azione. Il congiuntivo, «qualsiasi cosa vi dica», riferito a Gesù, allude, da una parte, alla sua volontà sovrana; dall’altra parte, indica eventualità e indeterminazione circa l’operato desiderato. Maria pensa che Gesù farà qualcosa. Ma non si mostra sicura su che cosa farà, né come lo farà. L’unica cosa che sa è che si dovrà fare quel che egli dirà (Gv 2,5).[footnoteRef:15] Maria rinuncia ad essere ascoltata, senza smettere di confidare nel figlio. Si sente disposta a non ottenere quel che desidera, affinché suo figlio faccia quel che vuole. Cessa di essere la madre di Gesù per convertirsi in donna credente. [15:  La risposta di Maria ricorda la reazione del popolo di Dio prima dell’istaurazione dell’Alleanza; Maria così sarebbe da identificare con il popolo fedele a Dio (cfr. Es 19,8; 24,3.7; Gv 19,25-27). ] 




Dialogo di Gesù con i servitori (Gv 2,6-8)


Il segno, il primo, consistette nel trasformare l’acqua in vino di eccellente qualità. L’acqua, raccolta probabilmente per servire alla purificazione dei commensali, prima, durante e dopo il banchetto (Gv 2,6; cfr. Lv 11,16; Mc 7,1-4),[footnoteRef:16] si trasformò in  vino buono grazie all’intervento di Gesù. La fiducia totale di Maria in Gesù, per quanto intempestiva possa essere stata in rapporto al progetto di Dio, e la disponibilità totale dei servi, logica in coloro che assistono alla festa solo per servire gli invitati, fecero sì che Gesù anticipasse la gioia messianica, prefigurata nel segno inatteso.  [16:  Le anfore di pietra erano più apprezzate, perché più adatte per la purezza rituale, che quelle di barro; si pulivano più facilmente e si sporcavano di meno. L’acqua veniva utilizzata prima e durante il pranzo.] 


Il miracolo non era stato chiesto, né fu necessaria, prima, la fede di coloro che ne beneficiarono. Fu un dono totalmente gratuito. La trasformazione concessa, come tutti i doni messianici, è sovrabbondante (cfr. Gn 49,11-12; Os 2,19-20; 14,8; Ger 2,2): gli invitati potranno usufruire di circa 600 litri del miglior vino (cfr. Sp 104,15; Qo 10,19; Sir 31,27-28; 40,20).[footnoteRef:17] Questa quantità impressionante, e l’allegria che assicura, dirigono l’attenzione su Gesù, il quale, avendo provveduto al vino, svolge il ruolo di sposo nella festa (Mt 15,1-13). E tutto ciò è successo «il terzo giorno» (Gv 2,1). [17:  Una metreta, unità di misura greca, aveva 40 litri circa; le anfore potevano ricevere da 80 a 100 litri ciascuna. Normalmente tutte le famiglie avevano un’anfora in casa, per lo meno, (K. A. BAILEY, Poet and Peasant, Eerdmans, Grand Rapids, 1973, 123, n24). 600 litri d’acqua non sono, in realità, troppi per una festa in cui potevano partecipare, durante una settimana, un centinaio di persone.] 



Dialogo dell’amministratore con lo sposo (Gv 2,9-10)

Il segno non è descritto, ma solo vi si allude. Non si dice come avvenne. Sappiamo che si è compiuto solo dalla conversazione tra l’incaricato della festa e lo sposo. Al narratore, evidentemente, quel che interessa non è di insistere sulla straordinarietà dell’evento, sul come, ma sul motivo, il perché: è bastato che eseguissero gli ordini di Gesù – molto strani, davvero (cfr. Gv 4,49-50)! – perché fosse anticipata la sua ora. Bastò l’obbedienza cieca, senza obiezioni né indugi di alcuni servi. 

Le parole del maggiordomo riflettono sorpresa e, allo stesso tempo, attribuiscono allo sposo la responsabilità dell’insufficiente provvista di vino. Mentre il responsabile del banchetto ignora ciò che sta avvenendo, i servitori sanno da dove proviene il vino migliore (Gv 2,9).[footnoteRef:18] Solo essi, e Gesù, conoscono che cosa - e come – è successo. Per questo richiama l’attenzione, il fatto che non sono essi, che avevano riempito le anfore, attinto l’acqua e l’avevano offerta al responsabile, a dare testimonianza di quanto avvenuto; lo fece il responsabile, e in pubblico, lasciando intravedere che chi ha procurato il vino è il vero sposo (Gv 2,10; Mc 2,19.22). E tale sarà proclamato, più tardi, dal Battista (cfr. Gv 3,29). [18:  Domandarsi da dove viene qualcosa/qualcuno significa, nel quarto vangelo, indagare sull’identità di Gesù (Gv 7,27.28; 8,14; 9,29.30; 19,9) e/o dei suoi doni (Gv 3,8; 4,11; 6,5): conoscere l’origine del dono porta a riconoscere la persona del donante. ] 



La fede dei discepoli e la famiglia di Gesù (Gv 2,11-12)

Con questo segno, commenta il cronista, i discepoli videro la «gloria» di Gesù (Gv 2,11). La sua ora non è ancora giunta (Gv 2,4; cfr. 4.30; 8,20), ma i discepoli hanno potuto godere di un anticipo, di una prima rivelazione parziale. Hanno cominciato (l’aoristo è ingressivo, indica l’inizio di una manifestazione) in questo modo a vedere cose migliori perché hanno cominciato – altro aoristo ingressivo – a credere in Gesù (Gv 2,11).

Finito l’episodio, un breve sommario lo unisce a quanto seguirà e, inoltre, gli dà verosimiglianza storica. Da Cana, sulla collina, Gesù discende a Cafarnao, a livello del mare (cfr. Gv 4,47.49; Mt 8,5-9; 9,9). Ritorna, accompagnato dai suoi (Gv 7,3) e dai discepoli credenti: la fede è all’origine di questa nuova famiglia (cfr. Mc 3,31-35). Ma questa comunità familiare, appena formata, non è ancora stabile: rimarranno insieme «pochi giorni». Ai discepoli, anche se già credenti, manca qualcosa…, avere Maria, come propria madre…



2.	Applicarlo alla vita



Quelli che sono stati invitati a seguire Gesù per un tempo, lo accompagnano ad un avvenimento familiare. Non ci dice nulla questo nascere della fede dei discepoli in un ambiente di nozze, in un banchetto nuziale? Può una fede che nasce in tale ambiente essere estranea, meno ancora contraria, alle gioie della vita familiare?

Maria fu, a quanto pare, tra gli invitati, l’unica persona ad accorgersi della mancanza di vino. Con Maria in casa vengono allo scoperto le carenze più evidenti, le più segrete: sarà per questo che non la invitiamo più spesso? Non dovrebbe causarci vergogna la nostra imprevidenza se è Maria a scoprirla; chiederebbe a Gesù di aiutarci , senza che noi nemmeno lo desiderassimo. Non lo avrà già fatto più di una volta? Perché, allora, nasconderle le nostre mancanze?

Nonostante la risposta, dura, persino ingiusta, di Gesù, sua madre si dirige a chi nella casa non ha altro incarico che quello di servire tutti; i servi faranno tutto quel che egli dirà loro.  E quando Gesù trova dei servi, non si rifiuta di fare quel che non ha concesso a sua madre. Non è, allora, la familiarità ciò che costringe Gesù a operare anzitempo, bensì l’obbedienza del servo. Staranno forse mancando a Dio dei servitori che, semplicemente per fare quel che viene loro comandato, gli facilitano il lavoro?

Il perdurare della festa in famiglia, la moltiplicazione del vino migliore, la liberazione dal cadere nel ridicolo per gli sposi novelli e la prima fede dei discepoli sono state rese possibili dalla tenacia della madre di Dio e l’obbedienza di alcuni servi. Allora, sarà ancora una buona opzione evangelizzatrice il prescindere da Maria? Qual è l’apporto della madre di Gesù  alla nascita della fede dei discepoli? Rimane sufficientemente assicurata la vita di famiglia, la gioia di vivere, la fede in Cristo, là dove è assente Maria? Perché non invitarla alla nostra casa?



1.3	Pregare la Parola 



Ti ringrazio, Signore Gesù, perché, su richiesta di tua madre, hai anticipato la tua manifestazione pubblica; e ancor più ti ringrazio perché è stata Maria a indurti a iniziare la rivelazione della tua gloria nel contesto di una festa famigliare. Il fatto che i discepoli siano nati come tali là dove nasceva una famiglia e si festeggiava la gioia di vivere non può lasciarmi indifferente. Riconosco con gratitudine che la sequela di Gesù e la vita di famiglia, lungi dall’essere incompatibili, si implicano vicendevolmente; per quanto possiamo essere carenti di cose, o viviamo con gioie stentate, se ho tua madre e te, non ho nulla da temere. 

Ti vorrei pregare, Signora, di volermi accompagnare sempre nella vita da discepolo. Sono disposto ad assicurarti che non mi importa se scoprirai le mie mancanze, anche quelle che mi rimangono nascoste, quelle che ignoro, purché tu ti rivolga, al mio posto e a mio favore, a Gesù perché mi aiuti. Ti ringrazio già anticipatamente, sicurissimo che tu sei disposta a farlo, perché saprai resistere allo sgarbo di tuo Figlio pur di salvare questo tuo figlio così meschino.

Mi impegno, Signore, a fare quello che mi dirai, purché tu anticipi la tua ora e mi mostri la tua gloria, salvandomi dalla mia povertà. Come a Cana. Se mi lasciassi intravedere anche solo un pochino il tuo volto e presentire la tua potenza, crederei in te. Come i tuoi primi discepoli. Non sarei peggiore di essi, se tu fossi così buono con me. Portami con  te dov’è tua madre; la mia vita sia una festa perché ella mi attende là dove tu mi condurrai. Accanto a lei la mia povertà alimenterà la mia fedeltà verso di te.





La madre di Gesù, 
madre del discepolo fedele fino alla fine
(Gv 19,25-27)

“Diventando nostra madre sul Calvario, 
Maria non solo ottenne il titolo di ausiliatrice dei cristiani,
acquisì inoltre l’ufficio, il magistero, l’obbligo di essere tale. 
Abbiamo, pertanto, il sacro diritto di ricorrere all’aiuto di Maria. 
Questo diritto ci è stato concesso dalle parole di Gesù 
e rimane garantito dalla tenerezza materna di Maria.”[footnoteRef:19] [19:   G. BOSCO, Meraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di Maria Ausiliatrice, 40-41: OE XX, 232-233.] 




La cronaca della morte di Gesù (Gv 19,16b-42) narra gli eventi già pregni di significato salvifico, per questo si ricorre con frequenza alla Scrittura (Gv 19,24.28.36.37). Gesù, nominato quattordici volte, è la figura dominante.

Il racconto, scarno nei dettagli, trasmette la sensazione  di una serenità sovrana di fronte all’inevitabile (Gv 19,28.30: «sapendo che ormai tutto era compiuto»), allude al paradosso di una investitura regale del crocifisso (Gv 19,19-22); e precedentemente alla morte di Gesù mette in rilievo la presenza di sua madre e del discepolo prediletto (Gv 19,25-27), annotando l’ultimo grido di Gesù sulla croce (Gv 19,30) e la attestazione della sua morte, col colpo di lancia nel fianco (Gv 19,31-36). La croce domina, quindi, tutta la scena che, di fatto, si apre con l’atto della crocifissione (Gv 19,16b-18) e si chiude con la deposizione di Gesù dalla croce (Gv 19,38-42). Giovanni è l’unico che colloca insieme, davanti a Gesù, moribondo sulla croce, la madre di Gesù e un solo discepolo (Gv 19,25-27).



1.	Capire il testo



La presenza di Maria presso la croce è narrata con straordinaria brevità.[footnoteRef:20] Non è da sola, l’accompagna un discepolo senza nome. Non parla, accetta in silenzio l’ultima volontà del figlio moribondo. E’ l’ultimo incontro con suo figlio; ora riceverà un nuovo figlio e un nuovo compito. Ricordando la fine cruenta di Gesù, Giovanni intende ricordare che sulla croce è nata la famiglia del discepolo, con la madre di Gesù come madre di questa nuova famiglia. [20:  In paragone con i sinottici (Mc 15,20.22.25-27; Mt 27,31.33-38; Lc 23,33-38), il racconto di Giovanni è più sobrio: omette dettagli penosi (Mc 15,19-32: gli insulti del popolo e la burla dei loro capi; Mc 15,34: il grido di Gesù nella croce), straordinari (Mc 15,33: l’oscuramento del cielo; Mc 15,38: la rottura del velo del Tempio) o molto inverosimili (Mc 15,39: la confessione del centurione).] 



25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Cleopa e Maria di Magdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre:
“«Donna, ecco tuo figlio! »
27 Poi disse al discepolo:
«Ecco tua madre!»
 	E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.


Il testo non si dimostra per nulla interessato a sottolineare lo stato d’animo di Gesù né la terribile sofferenza della madre. In se stesso, e ammettendone un nucleo storico, l’episodio ricorderebbe un atto di pietà filiale di Gesù che, prima di morire, affida sua madre a uno di cui si fidava.[footnoteRef:21] In conformità al motivo giovanneo del compimento (Gv 19,28), Gesù finirebbe la sua vita con questo atto filiale, dando una famiglia a sua madre. [21:  L’interpretazione di questa breve scena ha variato molto secondo l’epoca e la mentalità degli esegeti. Non è raro che dipenda più della pietà personale che dal lavoro esegetico. La bibliografia risulta inabbordabile. Normalmente domina una lettura simbolica e spirituale, sia in senso storico-salvifico (Maria rappresenta il giudaismo credente che supera lo scandalo della croce e è accolto tra i cristiani che provengono dal paganesimo), cristologica (il discepolo amato è il prototipo del credente, rappresentante di Cristo e centro di una nuova famiglia), ecclesiologica (presso la croce nasce la chiesa, nuova famiglia cristiana) o mariologica (Maria è figura della comunità messianica, madre di credenti, rappresentati nella persona del discepolo). ] 



Gli unici che lo seguirono fino alla croce (Gv 19,25-26a)

Come i sinottici, Giovanni segnala la presenza di alcune donne galilee accanto alla croce, oltre alla madre di Gesù. Ma, mentre nei sinottici le donne seguivano il dramma da lontano (Mc 15,40-41; Mt 27,55; Lc 23,49), qui attorniano la croce, a fianco e ai piedi.[footnoteRef:22] Non è il dolore, né la desolazione, delle donne ciò che emerge  da simile descrizione, bensì la loro vicinanza e il coraggio che dimostrano.  [22:  Non è possibile concordare il nome, né il numero, del gruppo de donne del racconto giovanneo con quello dei sinottici: Gv 19,25: sua madre (cfr. Gv 2,1.3.5) e la sorella di sua madre, Maria di Cleopa, e Maria Magdalena (Gv 20,1.11.16.18). Mc 15,40: Maria Magdalena; Maria, madre di Giacomo il minore, di Giuseppe e Salome (cfr. Mt 27,56; Lc 23,49). ] 


Ma la scena non si incentra su di esse, ma su Gesù moribondo, che fissa il suo sguardo esclusivamente su Maria e sul discepolo amato. E’ Gesù che li vede, prima di parlare loro (Gv 19,26). I due vengono identificati in base al rapporto che mantengono con Gesù; sono definiti, pertanto, a partire dal crocifisso (Gv 19,25: «sua madre»;  Gv 19,26: «il discepolo che egli amava»).

Il discepolo, in particolare, rimane anonimo. E’ caratterizzato dall’amore che Gesù ha per lui (cfr. Gv 15,16). Un amore che dimostra facendone la volontà (cfr. Gv 15,10): sentirsi amato da Gesù rende capaci di compierne il volere. E’ il discepolo che non lo ha tradito, suo confidente (Gv 13,23), e che darà testimonianza della sua morte (Gv 19,35) e il primo a credere, vedendo la tomba vuota, nella risurrezione (Gv 20,2.8). Sapendosi amato, il discepolo è capace di una così grande fedeltà.

Perché, non bisogna dimenticarlo, la morte in croce di Gesù seppellì tutti i sogni e le speranze che si erano fatti i discepoli mentre lo seguivano (cfr. Lc 24,21). Fu la pietra di scandalo in cui inciamparono persino i più risoluti, come Pietro (Mt 26,69-75; Mc 14,66-72; Lc 22,56-62; Gv 18,15.18.25-27), il sepolcro della loro fedeltà. Tutti fuggirono, uno lo rinnegò, un altro lo tradì. Uno solo gli rimase fedele fino alla fine; solo lui ricevette come incarico fare da figlio alla madre del suo Signore.


Il testamento di Gesù (Gv 19,26b-27a)

Tanto la madre come il discepolo assistettero in silenzio al monologo di Gesù in croce (Gv 19,26: «Ecco tuo figlio»; Gv 19,26: «Ecco tua madre»). Si tratta di un particolare che non deve essere sottaciuto. E in silenzio accolsero una decisione che essi non avevano preso. Il dettaglio, anche se non sempre preso in considerazione, è decisivo per cogliere la portata dell’evento. Gesù, morendo sulla croce, non chiese loro consiglio né permesso; non si basò su un previo consenso. Nella scena solo Gesù parla, o meglio solo lui comanda, senza lasciare spazio a obiezioni né attendere un assenso.

Da questa sua personalissima decisione nasce una nuova relazione, imposta, tra la madre e il discepolo fedele. Bisogna notare, inoltre, che il testo menziona solo l’obbedienza del discepolo, mentre quella della madre rimane sottintesa. Tocca a lui occupare il posto di Gesù nella vita della madre, cosa che ha cominciato a fare da quello stesso momento (Gv 19,27).


La madre di Gesù, eredità del discepolo fedele (Gv 19,27b) 

Colpisce che l’evangelista, che non ha registrato nessuna reazione di Maria alla volontà del figlio moribondo, annoti con precisione quella del discepolo amato. La formula «l’accolse con sé» (trad. CEI; o meglio: «la ricevette come qualcosa di proprio»[footnoteRef:23]), descrive l’immediata reazione al mandato di Gesù: il discepolo accolse la madre di Gesù in casa sua, tra le sue proprietà, quei beni che meglio lo identificavano (cfr. Gv 1,11; 10,4.13). Ma non lo fece per volontà propria, né portato dalla compassione, bensì per imposizione del suo Signore. [23:  «Tra le cose che gli sono proprie», cose o persone che appartengono a qualcuno (cfr. Gv 1,11; 10,4.13), sarebbe la traduzione più letterale. ] 


Non fu Maria, vedova e senza figli, a scegliere un discepolo per occuparsi di lui ed esercitare così l’ufficio di madre. Né fu il discepolo amato a incaricarsi, con la migliore delle intenzioni, della madre del suo maestro rimasta sola. Fu Gesù l’unico che intervenne, e in modo decisivo, per assicurare un futuro comune a quei due che gli erano rimasti fedeli fino all’ultimo. Così completò Gesù la sua totale donazione, consegnando la madre prima di consegnare la vita. E richiedendo la reciproca cura a sua madre e al discepolo, istituì una nuova famiglia, in cui madre e figlio hanno vincoli reciproci e responsabilità diverse. In questo modo cominciò a realizzarsi la promessa, fatta da Gesù nell’ultima tappa del suo ministero, di salvare ‘riunendo’ (cfr. Gv 10,16; 11,49-52; 12,11; 19,20-24.32-33).

Una fedeltà fino al limite a Gesù, fedeltà di sua madre e del discepolo amato, è stata la culla della famiglia cristiana: il discepolo fu affidato alla madre e la madre del maestro fu l’eredità che ricevette il discepolo fedele. Da quel momento la madre di Gesù appartiene al discepolo fedele, entra a formar parte del suo mondo, proprietà del suo focolare. Accettando senza condizioni le due ultime parole di Gesù, madre e discepolo hanno invertito il destino della Parola, che venne ai suoi e non la accolsero (cfr. Gv 1,11). Dodici discepoli furono scelti da Gesù per continuarne l’opera ma consegnò sua madre a uno solo, quello che rimase fedele perché sapeva di essere amato.

[bookmark: _GoBack]

2.	Applicarlo alla vita 



Il testamento è volere definitivo, ultima volontà da rispettare. Gesù in croce consegna sua madre al suo miglior discepolo e impone a Maria l’ufficio di madre del suo discepolo amato: non si tratta di una libera scelta ma di un adempimento obbligato. Maria deve adottare il discepolo come figlio e questi deve accoglierla in casa come madre. Gesù non chiede loro il parere né chiede il loro consenso. Più che ricompensa per la fedeltà è una prova di obbedienza che continua.

Chi l’ha amato tanto come madre, deve continuare ad essere madre di coloro che egli ha amato; coloro che sanno di essere amati dal loro signore e possono sopportarne la crocifissione senza rinnegare la loro fedeltà, ricevono come compito diventare figli di sua madre. Maria e il discepolo s’incontrarono come compagni di passione e diverranno famigliari a partire dalla morte: la fedeltà estrema, dimostrata con la presenza sotto la croce, è la culla della nuova famiglia cristiana. Cosa pensare di quei cristiani che pensano di avere Maria per madre senza averla accompagnato fino alla croce? Come illudersi di essere figlio di Maria se non si è stati prima discepolo preferito? Sarebbe vana illusione presentarsi come figlio di Maria, se non si è avuto il coraggio di accompagnarla sotto la croce di suo figlio. 

Tutte le volte che ci sarà un discepolo disposto a seguire il suo Signore fino alla morte, ci sarà una madre, la madre di Dio, con cui condividere il dolore della separazione, lo scandalo della croce… e una vita in comune da iniziare. La custodia di Maria è quindi alla portata di chi si sente raggiunto dall’amore di suo figlio: il discepolo che non si intimorisce di fronte alla croce avrà come incarico per tutta la vita di essere figlio di Maria e beneficiarne come madre; occuperà nel cuore della madre il posto dell’unico figlio. Non bisognerebbe dimenticarlo: Maria non è alla portata di chiunque; è patrimonio dei discepoli che si sentono così amati dal loro signore da rimanergli fedeli anche sotto una croce. Maria ha l’obbligo contratto con suo figlio di considerare come un altro Gesù chi gli è fedele fino alla fine. Perché Gesù avrebbe dovuto consegnare sua madre a chi non è fedele?



3.	Pregare la Parola 



Mi impressiona sempre, Signore, la scena: tu, che stai perdendo la vita, e Maria e il discepolo che amavi, perdendo te, loro vita. E mi fai pensare che solo vorresti essere accompagnato in quell’ora da coloro che più amavi. E’ forse segno dello scarso amore che senti per me il fatto che io rifuggo in modo così permanente il vederti in croce? Come posso essere sicuro del tuo amore se non mi trovo tra i tuoi amati, se non resisto allo scandalo della morte? Posso chiederti, ad ogni modo, che quando giunga la mia croce mi senta così amato da sapere che Maria ci è compagna di dolore? Se tu mi assicurassi che Maria condivide la mia passione, ti assicuro che sarò in grado di condividere la tua. Dammi tua madre come compito della mia vita, come l’occupazione di tutta la vita, anche se ci richiede la croce.

Ti prego di perdonare la mia incoscienza: tante volte ho creduto che Maria mi appartenesse, di avere dei diritti su di essa, senza avere dimostrato fedeltà fino alla morte. Ho voluto soppiantarti nel cuore di Maria, senza essere disposto ad affrontare la sua croce e le mie. Mi impegno a trattare come Madre Maria tutta la vita e a comportarmi come figlio suo, occupando il tuo posto nella sua vita, se me la lasci come impegno, a casa. 






Allegato finale: Maria nel NT


All’infuori dei vangeli si possono citare solo due testi ‘mariologici’ ( non ‘mariani’): Gal 4,4, in cui Paolo confessa che Dio ha inviato suo figlio, nato da donna e Ap 12,1-18, in cui si parla di una donna vestita di sole che riesce a dare a luce un figlio mentre si vede attaccata da un drago. Il testo paolino afferma la condizione umana, fragile (cfr. Gb 14,1), del figlio di Dio. Paolo, nelle sue lettere, non parla di Maria. Nel testo dell’Apocalisse la donna è figura del resto fedele di Israele, da cui si attendeva la nascita del messia (1QH 3,7-12); l’autore dell’Apocalisse vede compiuta questa nascita nel giorno di Pasqua; la donna è simbolo della comunità, più celeste che terrena.

Fatta eccezione dei testi del terzo (Lc 1,26-38.39-45.46-56; 2,1-10.21-40.41-52; 11,2728; At 1,14) e del quarto vangelo (Gv 2,1-12; 19,25-27), Maria è appena ricordata nella tradizione evangelica. E quando appare, lo è sempre in modo marginale.

L’episodio della autentica famiglia di Gesù (Mc 3,31-35; Mt 12,46-50; Lc 8,19-21), un racconto la cui storicità è fondamentalmente indubbia (cfr. Gv 7,5), indica che vi fu un distacco reale, affettivo ed effettivo, tra Gesù e la sua famiglia, mentre egli si dedicava a predicare il regno (cfr. Mc 3,20-21). Né Maria né i fratelli, qui chiamati per nome, condividevano allora il progetto di Gesù. Per Marco e Matteo, la famiglia di Gesù era formata da coloro che ascoltavano Gesù e, come aggiunge Luca, facevano la volontà di Dio (cfr. Lc 11,27-28).

Altri riferimenti a genitori e/o fratelli (Mc 6,3; Mt 13,55; Lc 4,22; Gv 1,45;6,42) sono ancora meno espressivi. La gente che ascolta Gesù si interroga sulla sua famiglia, che si suppone nota, e ciò costituisce un ostacolo per credere in lui.  Mentre Mt 13,55//Lc 4,22 presentano Gesù come il figlio dell’artigiano o figlio di Giuseppe, Mc 6,3 parla di lui, artigiano, figlio di Maria. Matteo, così come Luca, che conoscono e hanno narrato esplicitamente la concezione verginale di Gesù (Mt 1,18.20-23; Lc 1,34-37), intendono qui insistere sulla mancanza di fede dei compaesani di Gesù, Marco invece sembra alludere indirettamente alla concezione verginale. 

Nel suo racconto dell’infanzia di Gesù, Matteo non dimostra interesse per Maria, che viene nominata solo due volte (Mt 1,16; 2,11). Preferisce concentrare la sua attenzione su Giuseppe, che è colui che riceve l’annunzio della nascita di Gesù e le visioni. Come Luca, afferma la maternità verginale di Maria (Mt 1,18); il termine ‘vergine’ deve intendersi, in ogni caso, nel senso di ‘giovinetta’, giovane che non ha ancora avuto rapporti sessuali. Il motivo è una variante del noto tema della nascita impossibile di un bambino la cui vita avrà una importanza particolare nella salvezza del popolo di Dio (cfr. Gen 18,1-15; 211,1-6; Lc 1,5-25.36-37): non si dice, pertanto, nulla sulla madre, si manifesta il destino del figlio; il bambino, che svolgerà una missione salvifica, è voluto solo da Dio e da Lui donato al suo popolo, facendolo nascere nel seno di una famiglia che non poteva averlo.
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